Viviloloratorio Centro Giovanile di Bolgare

Sesto incontro dei Genitori dell’Anno dell’Accoglienza

4 aprile 2009

Vigilia della Domenica delle Palme – Settimana Santa
L’Ultima cena
Facciamo il riassunto delle “puntate” precedenti…
Primo incontro: presentazione del cammino dell’anno

Secondo incontro: Chi è Dio? – Disegna Dio
Dopo l’attività del “Disegna Dio” la conclusione del nostro incontro è stato convergere su questo versetto dell’Evangelo di Giovanni 1,18:
“Dio nessuno lo ha mai visto. Il Figlio, che è nel seno del Padre, lui ce lo ha rivelato” 

Da cristiani non possiamo conoscere Dio, se non attraverso ciò che Gesù ci racconta di Lui.
Allora il senso del cammino di questi incontri di quest’anno è scoprire: Chi è Gesù? Quale volto ci svela del Padre?

Terzo incontro: Gesù è vero uomo. Il Battesimo e le tentazioni nel deserto
Gesù è vero uomo. Gesù è obbediente al Padre. Il Battesimo ci rivela la sua figliolanza con Dio. Le tentazioni ci mostrano che anche egli come ogni uomo aveva la libertà di decidere. 

Se nel Battesimo al Giordano è il Padre a dichiarare che Gesù è il Figlio, il brano del Vangelo delle tentazioni mette a tema il modo con cui Gesù vive da Figlio.

In obbedienza al Padre e senza sfruttare il proprio potere per avvantaggiare se stesso (vedi la tentazione del pane) o mettendo alla prova il Padre per vedere se davvero gli vuole bene (buttati giù, verranno gli angeli a salvarti) o addirittura adorando satana anzichè il Padre (III tentazione).

Lo stile delle tentazioni è da memorizzare a fondo perchè sarà lo stile che accompagnerà tutte le scelte di Gesù lungo il Vangelo. Si può così scoprire che Lui è sempre coerente con le sue scelte dell'inizio.

Quarto incontro: Gesù, profeta potente in opere e in parole

L’Evangelo, descrivendoci i segni/miracoli che Gesù compie, ci mostra che essi sono ben più che opere potenti di un guaritore a basso prezzo, che vuole stupire i suoi interlocutori.

1. Il miracolo inizia con il manifestarsi di una difficoltà grande, di una malattia che crea disagio a chi la subisce. 
2. Di fronte a questa situazione di male, il Vangelo ci mostra che Gesù non è indifferente al male dell’uomo, o non dice parole vagamente consolatorie ma reagisce di fronte a questa difficoltà. Egli ci mostra quindi il volto di in Dio che non è indifferente davanti al male dell’uomo, un Dio che si commuove. 
3. Gesù non “regala” il miracolo buttandolo addosso alle persone. Il Vangelo ci mostra che Gesù chiede a chi ha davanti la fede, la fiducia in Lui. Il miracolo non è un atto magico per gente superstiziosa. Il miracolo è il credere fino in fondo che Dio non ti ha abbandonato, ma porta con te la tua croce.
4. Dopo aver chiesto la fede, Gesù compie il miracolo per manifestare che “il Regno di Dio” era già presente in mezzo a loro. Egli non era venuto a portare solo una promessa futura, ma a dire che Egli era Grazia oggi, qui e ora.
5. Il miracolo deve aiutare chi è liberato a vivere una vita in comunione con Dio. Nella lode di Dio e nel servizio ai fratelli. Il miracolo reintegra l’uomo nella sua vita, perché possa mostrare con le sue opere la bellezza della vita nuova che ha ricevuto. Ma attenzione! Spesso e volentieri Gesù dice a chi è guarito di stare zitto, di non fargli pubblicità… Perché questo comportamento che va contro ogni nostra logica? Perché capisce che altrimenti il significato di questo gesto verrebbe non capito. Ed è quello che succede nel Vangelo: tanti vengono a lui soltanto per questa fama di guaritore, non perché hanno capito fino in fondo il significato profondo di questi gesti. 
Quinto incontro: L’annuncio di Gesù: le parabole
Le parabole non sono “racconti per bambini”, ma un’intrigante espediente letterario con cui Gesù smaschera i “muri” di chi ha davanti e non vuole ascoltarlo, mostrandogli che il suo messaggio è davvero per tutti e può riguardare la sua vita.
Come nel miracolo occorre la fede perché si realizzi, così nella parabola occorre che l’ascoltatore si metta in gioco perché l’annuncio di salvezza si compia.

Le parabole rivelano il “nocciolo” del messaggio di Gesù: la sua passione per il Padre, per l’uomo e per il mondo.

Sesto incontro: L’ultima cena
TESTI PER IL LAVORO DI GRUPPO

EVANGELO SECONDO LUCA 22,14-24

Quando venne l’ora, Gesù prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: “ Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: “ Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento  non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio”. Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “ Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. E dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: “ Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi”.

“ Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma ahimè per quell’uomo per mezzo del quale egli viene tradito!” (trad. Fausti). Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.

E nacque tra di loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare il più grande.

EVANGELO SECONDO GIOVANNI 13, 1-15
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 

Durante la cena, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi e riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

Catechesi dopo il lavoro di gruppo: l’ultima cena
· Il nucleo centrale della vita di Gesù è la sua passione/morte e risurrezione

· Passione/morte/risurrezione è il nucleo del messaggio del “Vangelo” degli Apostoli.
· Passione/risurrezione sono sintesi della vita di Gesù: come Gesù ha vissuto così è morto. E’ vissuto amando ogni uomo, totalmente “mangiato” dagli altri e dalla sua passione per suo Padre.
· L’ultima cena è anticipazione della passione e morte.

· L’antefatto dell’ultima cena: la Pasqua ebraica e i suoi significati: Dio che salva il popolo, il sangue dell’agnello che salva da morte. Le tre azzime, pane non lievitato per la fretta di uscire dall’Egitto.

· Gesù prende il segno del pane azzimo e delle coppe di vino (della Cena ebraica) e dà un significato nuovo per anticipare il gesto della consegna del suo corpo sulla croce: l’Eucarestia

EVANGELO SECONDO LUCA 22,14-24

Quando venne l’ora, Gesù prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: “ Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: “ Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento  non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio”. Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro  dicendo: “Questo è il mio corpo,che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. E dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: “ Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi”.

“ Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma ahimè per quell’uomo per mezzo del quale egli viene tradito!” (trad. Fausti). Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.

E nacque tra di loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare il più grande.

· L’ultima cena ci anticipa il significato della morte in croce:

1. E’ corpo consegnato (Gesù non è vittima degli eventi, ma si consegna)

2. E’ dato per amore (Gesù amerà la sua croce, vivendo una morte in comunione con Dio e con i fratelli, anche i carnefici “Padre perdonali perché non sanno quello che fanno”)

3. E’ gratuito (Gesù non ama solo chi lo ama per primo. Ama anche il traditore. Gli da “il boccone del preferito”)

4. E’ testamento di Gesù: “Fate questo in memoria di me”.
· Giovanni, che scrive l’ultimo evangelo, non racconta l’eucarestia, ma scrive della lavanda dei piedi, per ridire in un altro modo lo stesso significato. Perché? Forse perché la messa era già diventata solo un rito vuoto e c’era bisogno di ricomprenderne il vero significato? (Enzo Bianchi)
EVANGELO SECONDO GIOVANNI 13, 1-15
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 

Durante la cena, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi e riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

I significati della lavanda dei piedi sono gli stessi dell’Eucarestia che abbiamo trovato sopra:


1. E’ corpo consegnato (Nella lavanda dei piedi Gesù si mette volontariamente all’ultimo posto e si spoglia nudo, come sarà sulla croce)

2. E’ dato per amore (Lavare i piedi è una delle cose più intime che uno può fare a una persona, a parte i gesti della sessualità. E’ più difficile lavare i piedi o lasciarsi lavare i piedi?)
3. E’ gratuito (Gesù ama anche chi non è degno di tale gesto. Lava i piedi anche a Giuda e Pietro)

4. E’ testamento di Gesù: “Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”

L’ultima cena è anticipazione dell’atto d’amore di un Uomo-Dio che va a morire per l’uomo. E’ talmente pazzo d’amore per l’uomo che ama anche quando è ferito, tradito, fino in fondo, fino all’ultimo respiro. Ti amo anche se tu non mi ami. Amo tutto di te. Ti amo nonostante te.
Cosa faresti nell’ultima sera della tua vita?

Lui ha fatto questo nell’ultima sera della sua vita. E non poteva esserci gesto più significativo!

Arrivederci al prossimo incontro!

Buona settimana santa!

don Francesco, Ivana e Savina
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